A tu per tu con il trombettista sardo
Il fatto che una formazione sia stabile per lungo tempo è anomalo nel mondo del jazz. Cos’è che vi ha fatto stare insieme per vent’anni?

«Siamo molto amici, c’è un bel rapporto tra di noi, quindi credo che all’origine ci sia il piacere di scherzare. Al di là della musica c’è un ottimo rapporto, siamo come dei vecchissimi amici, per cui credo che il segreto sia tutto qui».

Tu comunque hai suonato con tantissimi altri musicisti di livello mondiale. Qual è quello con cui ti sei trovato meglio?

«È difficile dirlo, perché ogni gruppo è molto diverso. Ogni volta che suono con il quintetto devo dire che mi sento molto a casa, nel senso che c’è una flessibilità nella musica che è abbastanza rara e che ci permette di fare quello che vogliamo in modo molto diretto. Con altri musicisti, magari anche molto bravi, questo può essere anche più complesso, per cui non è la bravura che porta a trovarti completamente a tuo agio in un gruppo. Sicuramente il quintetto è la formazione con la quale sono nato, quella con cui ho iniziato a scrivere della musica, per cui c’è veramente una fiducia reciproca molto evidente, e questo è molto importante. Con altri progetti ci sono cose differenti, ogni gruppo ha una personalità completamente diversa, per cui non è che è meglio o peggio, ma ci sono semplicemente condizioni e situazioni diverse, anche di suono e relazioni tra di noi. È innegabile che il quintetto è stato il mio primo gruppo e il fatto che continuiamo a registrare dopo vent’anni è molto importante».
A proposito di amicizie, il rapporto con l’Onyx mi sembra particolare…

«Sì, perché in qualche modo siamo nati anche un po’ assieme, e nel rapporto con Gigi Esposito, con il suo staff, con Matera, abbiamo dei bellissimi ricordi di vita legati ai nostri inizi. Quindi diciamo che c’è un percorso abbastanza parallelo tra il nostro e quello dell’Onyx, che compirà vent’anni l’anno prossimo».

Progetti futuri?

«Intanto ci sono questi cinque dischi di cui parlavamo (per la Blue Note; vedi articolo, ndr); il primo uscirà entro la fine di gennaio e gli altri usciranno a distanza di otto mesi l’uno dall’altro, quindi saranno cinque dischi tra il 2005 e il 2007. Poi c’è un'altra registrazione, proprio dei giorni scorsi, in trio con Dhafer Youssef, con il quale avevo già suonato qua a Matera (nel 2001, ndr), e Eivind Aarset, straordinario chitarrista norvegese. Poi c’è un progetto che si chiama Etnografie, uscito adesso, sulle musiche tradizionali della Sardegna. Un altro disco uscito da pochissimo è quello del trio P.A.F., quindi ci sono varie attualità discografiche. Poi ci sono moltissimi concerti in Italia e all’estero con varie formazioni, con lunghe tournée tra il Canada, l’Australia, la Nuova Caledonia, Mauritus, Marocco, Francia e un po’ tutta l’Europa, oltre all’attività didattica a Nuoro e al festival di Berchidda (di cui è direttore artistico, ndr), per cui c’è parecchio da fare…»
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